11:00 - BENEDETTO XVI: UDIENZA, “LA VITA CRISTIANA È UNA VIA DA PERCORRERE” 

 “La cenere benedetta imposta sul nostro capo è un segno che ci ricorda la nostra condizione di creature, ci invita alla penitenza e ad intensificare l’impegno di conversione per seguire sempre di più il Signore”. Lo ha affermato questa mattina Benedetto XVI, durante l’udienza generale nel giorno del Mercoledì delle Ceneri. Per il Santo Padre, “la vita cristiana è una ‘via’ da percorrere, consistente non tanto in una legge da osservare, ma nella persona stessa di Cristo, da incontrare, da accogliere, da seguire”. In tal senso, è importante “metterci alla scuola di Gesù, ripercorrere gli eventi che ci hanno portato la salvezza, ma non come una semplice commemorazione, un ricordo di fatti passati”. Infatti, ha precisato il Papa, “c’è una parola-chiave che ricorre spesso nella Liturgia per indicare questo: la parola ‘oggi’; ed essa va intesa in senso originario e concreto, non metaforico”. Nelle domeniche di Quaresima, ha proseguito il Pontefice, “siamo introdotti a vivere un itinerario battesimale, quasi a ripercorrere il cammino dei catecumeni, di coloro che si preparano a ricevere il Battesimo, per ravvivare in noi questo dono e per far in modo che la nostra vita recuperi le esigenze e gli impegni di questo Sacramento, che è alla base della nostra vita cristiana”.  

L’itinerario che ogni cristiano è chiamato a percorrere durante la Quaresima, ha sottolineato il Papa, “è caratterizzato, nella tradizione della Chiesa, da alcune pratiche: il digiuno, l’elemosina e la preghiera”. “Il digiuno significa l’astinenza dal cibo, ma comprende altre forme di privazione per una vita più sobria. Tutto questo però non è ancora la realtà piena del digiuno: è il segno esterno di una realtà interiore – ha aggiunto -, del nostro impegno, con l’aiuto di Dio, di astenerci dal male e di vivere del Vangelo. Non digiuna veramente chi non sa nutrirsi della Parola di Dio”. Il digiuno, come ricorda san Leone Magno, è legato “strettamente all’elemosina” ma il periodo della Quaresima deve essere anche un “tempo privilegiato per la preghiera”. “La Chiesa sa che, per la nostra debolezza, è faticoso fare silenzio per mettersi davanti a Dio, e prendere consapevolezza della nostra condizione di creature che dipendono da Lui e di peccatori bisognosi del suo amore; per questo, in Quaresima – ha precisato il Santo Padre -, invita ad una preghiera più fedele ed intensa e ad una prolungata meditazione sulla Parola di Dio”. Infine, Benedetto XVI ha rivolto un appello a “a cogliere l’invito di Cristo a seguirlo in modo più deciso e coerente, rinnovando la grazia e gli impegni del nostro Battesimo, per abbandonare l’uomo vecchio che è in noi e rivestirci di Cristo”. 

__________________
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I doveri dell'Occidente

Se le potenze occidentali cercheranno di imporre una no-fly zone nei nostri cieli il popolo libico prenderà le armi contro di loro

L'agghiacciante risata di Gheddafi echeggia ancora negli incubi di Barack Obama: «Io lasciare la Libia? È ridicolo, il mio popolo mi ama ed è pronto a morire per me!». Forse il Raìs esagerava e comincia soltanto ora a capire di essere con le spalle al muro, se è vero che i suoi inviati a Bruxelles tenteranno di esplorare l'ipotesi di un pensionamento che non esponga il fuggiasco al giudizio della Corte penale internazionale. Ma l'Occidente potrebbe davvero piegarsi a un compromesso che tra l'altro violerebbe le sanzioni approvate all'unanimità dal Consiglio di sicurezza dell'Onu? Possono l'Europa e l'America subire gli scontati proclami di vittoria che il provocatore di Tripoli non mancherebbe di lanciare soprattutto al mondo arabo e islamico? Evidentemente no, e sorprende che il ministro degli Esteri portoghese, forse in veste Onu ma a quanto pare autorizzato dal fallimentare ministro degli Esteri Ue Catherine Ashton, abbia acconsentito ad un abboccamento. Lo scenario più probabile resta che Gheddafi tenga duro per mancanza di alternative. E che sul terreno lo stallo militare si prolunghi, perché nessuna delle due fazioni in lotta sembra in grado di battere l'altra. 

Cosa accadrebbe, allora, se l'incubo diventasse realtà, se Gheddafi fosse davvero in grado di resistere e di sfidare l'Occidente ad abbatterlo? Il primo a non potersi permettere una confessione di impotenza sarebbe proprio Barack Obama. Ed è per questo che nella generale confusione conviene capire quali siano le opzioni dell'America, mentre l'Europa continua a brillare per indecisionismo e rischia di bruciare la grande occasione geopolitica che le viene offerta dalle rivolte nordafricane ieri tragicamente degenerate in Egitto. 

Obama è alle prese con una opinione pubblica che dopo l'Iraq e l'Afghanistan soffre di intervention fatigue, stanchezza da intervento. Per questo è escluso che i marines affondino i loro stivaletti nella sabbia. Bisognerebbe allora pensare a iniziative meno coinvolgenti: fornire armi agli insorti, magari via Arabia Saudita; attuare un blocco navale, umanitario nelle finalità dichiarate ma destinato anche a impedire eventuali traffici di armi destinate al Raìs; rendere più severe le sanzioni già adottate. Tutte misure che hanno in comune una sostanziale inutilità nel breve termine. Ed ecco, allora, che tra mille distinguo continua a prendere quota quella no-fly zone che impedirebbe agli aerei di Gheddafi di alzarsi in volo e di partecipare ai combattimenti come hanno fatto negli ultimi giorni. 

È vero, questa ipotesi comporta l'uso della forza militare. E l'uso della forza militare richiede una solida legittimazione internazionale se non si vuole che l'intero Mondo arabo (più l'Iran, e persino la Turchia) tornino a biasimare l'aggressivo imperialismo petrolifero dell'Occidente. Non basta: Russia e Cina bloccano una risoluzione Onu, la Francia è contro l'ombrello Nato, la Lega araba è possibilista ma dirà qualcosa di più nei prossimi giorni, le monarchie del Golfo sono favorevoli ma non si vogliono esporre. Mettere insieme una copertura politica adeguata sarà insomma difficile. E per questo la linea della Casa Bianca è per ora di preparare la no-fly zone senza metterla in atto.

Ma se gli ostacoli sono ancora molti per qualsiasi iniziativa che puzzi di intervento militare, resta a nostro avviso più forte il rovescio della medaglia. Obama ha detto che Gheddafi deve andarsene, e in tempi ormai pre elettorali il presidente degli Stati Uniti non può parlare a vanvera o essere smentito dai fatti. Obama, certo, deve tenere conto della sua opinione pubblica; ma il danno di credibilità e di consenso sarebbe per lui ancora più grave se si arrendesse alla sopravvivenza politica del Raìs. Per questo, se Gheddafi non sarà prima eliminato da un suo ambizioso sodale, una qualche forma di opzione militare l'America tra non molto la attuerà. Con alcuni alleati, naturalmente, e forse con una parziale benedizione araba. Come si comporterebbe, allora, l'Italia? Concederebbe ad altri le sue basi, come ha ventilato il ministro Frattini, oppure darebbe un «attivo contributo» come ha sancito ieri il Consiglio supremo di difesa presieduto da Giorgio Napolitano? A noi pare che nascondersi dietro la patente di ex potenza coloniale e rimanere per questo a guardare, soprattutto se venissero fornite basi ad altri, sarebbe poco utile alla nostra immagine internazionale. Possono esistere, certo, opinioni diverse. Ma è necessario che sul tema ipotetico si faccia rapidamente ipotetica chiarezza, prima che anche Obama, dopo Gheddafi, si senta con le spalle al muro.

Franco Venturini 

_________________
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La decisione sul suo successore spetterà al parlamento tibetano in esilio

Il Dalai Lama passa la mano: 

«Guida politica a qualcuno che sia eletto»

L'annuncio diramato nel 52esimo anniversario della rivolta popolare contro l'occupazione cinese del Tibet

MILANO - Il Dalai Lama ha annunciato la sua intenzione di dimettersi dal suo ruolo di guida politica dei tibetani per far posto ad un suo successore eletto dal Parlamento in esilio. È quanto emerge da un messaggio in occasione del 52esimo anniversario del sollevamento popolare contro l'occupazione cinese del Tibet

L'ANTICIPAZIONE - La decisione del leader spirituale tibetano di trasferire le sue responsabilità politiche non giunge del tutto inaspettata. Il 21 novembre scorso, in una intervista alla tv indiana Cnn-Ibn il Dalai Lama, 75 anni, aveva ammesso: «Credo, sì credo che mi ritirerò entro sei mesi. Non posso essere più preciso - aggiunse - perchè ne devo parlare con il Parlamento in esilio», anche se «brevemente ho già accennato ai dirigenti del movimento le mie intenzioni». 

«SERVE UN ALTRO LEADER» -Nel discorso diffuso oggi, la guida spirituale dei tibetani ricorda che «fin dagli anni '60 ho ripetutamente sottolineato che la nostra gente ha bisogno di un leader, eletto liberamente, a cui io trasmetterò il potere». «Adesso - ha ancora detto - è venuto il momento di passare dalle parole ai fatti. In occasione della imminente 11/a sessione del 14/0 Parlamento tibetano in esilio, che comincia il 14 marzo, proporrò formalmente che si facciano i necessari emendamenti alla Carta dei tibetani in esilio che riflettano la mia decisione di restituire la mia formale autorità al leader eletto». «Da quando ho manifestato questo proposito - ha infine indicato - ho ricevuto molte richieste di continuare ad esercitare la guida politica», ma «il mio desiderio è di trasferirla per il bene a lungo termine di tutti i tibetani». (Fonte: Ansa) 

______________________
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In cinquanta saranno dislocati a Mineo, nel villaggio della solidarietà

Lampedusa, La Russa manda i militari

Affiancheranno le forze di polizia nella tutela delle zone a rischio sbarchi. Il ministro: ma chi decide è il prefetto

In cinquanta saranno dislocati a Mineo, nel villaggio della solidarietà

MILANO - I militari assisteranno le forze dell'ordine nelle zone a rischio sbarchi di massa di immigrati provenienti dal nordafrica. A margine di una conferenza in Campidoglio il ministro della Difesa Ignazio La Russa ha confermato di avere «messo a disposizione già da parecchi giorni 200 militari a sostegno alle forze di polizia: cinquanta saranno utilizzati a Mineo, nel villaggio della solidarietà, gli altri possono essere impiegati a Lampedusa, ma non dipende da noi. Dipende - ha concluso - dal prefetto di Palermo e dal ministero degli Interni».

SINDACO SODDISFATTO - Positivo il commento del sindaco di Lampedusa, Bernardino De Rubeis, che si è detto molto soddisfatto della decisione del governo. «Sono stato io a chiedere al ministro La Russa di mandare 100 soldati con funzioni di presidio e di vigilanza sul retro del centro di accoglienza, da dove centinaia di immigrati escono illegalmente e girano per l'isola», ha detto De Rubeis, che nei giorni scorsi aveva ideato un'ordinanza per vietare la circolazione dei migranti nel centro abitato, ma non l'aveva adottata perchè la materia non è di competenza comunale. «Con l'esercito - ha aggiunto - sarà possibile ritornare al 'modello Lampedusa', e cioè accoglienza, il che significa scheda telefonica, pasti, vestiti, ma permanenza al massimo per 48 ore. 

____________
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orfini (pd): «Le prese in giro del governo sul FUS non finiscono mai»

Tolti altri 27 milioni alla cultura, il sottosegretario: cinema e lirica a rischio

Giro: «Ci troviamo a scendere da 258 a 231 milioni. Così le riforme della lirica e del cinema si bloccheranno»

MILANO - Ancora meno soldi per la cultura. Altri 27 milioni di euro sono difatti congelati, almeno fino a fine anno. «Ci aspettavamo un reintegro fino a 414 milioni e invece ci troviamo a scendere ulteriormente da 258 a 231 milioni. Così le riforme della lirica e del cinema si bloccheranno. E l'allarme per Cinecittà diventa doppio». A parlare così, senza nascondere «stupore e amarezza» è il sottosegretario ai Beni Culturali, Francesco Maria Giro. 

DOCCIA FREDDA - La doccia fredda sui già precari numeri della Finanziaria arriva con una nota del Mibac: dello stanziamento del Fondo unico spettacolo (Fus) per il 2011, pari a 258 milioni, ulteriori 27 milioni sono congelati fino alla fine dell'anno. «Nelle pieghe della legge di stabilitá per il 2011 - si apprende dal Ministero per i beni e le attività culturali - si annida un'amara sorpresa che lascia sgomenti ed interdetti: per effetto di alcuni commi che rinviano a provvedimenti del Ministero dell'Economia riguardo eventuali scostamenti dagli introiti preventivati dalla vendita delle frequenze radioelettriche, sono stati congelati ulteriori 27 milioni di euro del FUS, già ridotto quest'anno a poco meno di 260 milioni di euro». 

«Siccome il congelamento vanifica la ripartizione ipotizzata fino a ieri sulla base di 258 milioni, bisognerà riprocedere ad una ripartizione che toglierà circa un ulteriore 10% ad ogni settore», spiega Giro. E i conti sono presto fatti. Sulla base di quel che resta del Fus, ovvero 231 milioni, applicando le aliquote vigenti per i vari settori, le fondazioni lirico-sinfoniche avranno circa 109 milioni, la musica circa 31, la danza circa 5, il teatro circa 37, il circo 3,4 milioni e il cinema circa 42 (di cui meno di 7 potrebbero essere destinati a Cinecittà). 

PD - La voce dell'opposizione non tarda a farsi sentire: «Le prese in giro del governo sul Fondo unico dello spettacolo non finiscono mai. Oggi apprendiamo che alla già incredibile quantità di tagli,va aggiunta un'ulteriore consistente riduzione», dice Matteo Orfini, responsabile Cultura e informazione della segreteria nazionale del Pd.

___________
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Emissari di Gheddafi in Europa

ma in Libia continua la guerraL'offensiva diplomatica del dittatore per evitare l'isolamento e l'intervento militare dell'Onu. Si inasprisce la battaglia tra truppe fedeli al regime e i ribelli. Bombardati pozzi petroliferi, voci su città "riprese" dal governo. Nei prossimi giorni la decisione europea e delle Nazioni Unite sulla "no fly zone". Picchiati e arrestati tre reporter della Bbc

 ROMA - E' cominciata quella che Muammar Gheddafi ha definito l'"offensiva diplomatica". Tre jet privati appartenenti alla famiglia sono decollati da Tripoli. Sgomberate le voci iniziali che parlavano di una fuga del rais, hanno portato emissari del colonnello nelle capitali del Mediterraneo. Il primo dei tre aerei è atterrato al Cairo con il generale Abdel Rahman Ben Ali al-Sayyid al-Zawy, con un messaggio al capo del Consiglio supremo delle forze armate egiziane, Houssein Tantawi; possibile un incontro con il segretario generale della Lega Araba Amr Moussa. 

Il generale vorrebbe chiedere armi e sostegno logistico per le truppe fedeli al Rais. La proposta è anche quella di bloccare le frontiere, impedendo sia la fuga dei cittadini libici verso gli altri paesi arabi, sia l'ingresso di aiuti per i ribelli. Gheddafi avrebbe anche chiesto alla Lega Araba di riavere il posto all'interno del Consiglio, posto lasciato vacante dal rappresentante libico che aveva abbandonato per protesta. Obiettivo di questo "rientro" nella Lega sarebbe quello di impedire che quest'ultima si schieri apertamente per un intervento militare, sia pure limitato alla "no fly zone". Fonti della Lega Araba, però, hanno già fatto trapelare il sostanziale sì ad una interdizione degli spazi aerei libici, "a patto che non ci sia intervento militare diretto di forze straniere in Libia". 

Il giro d'Europa. Un altro aereo si è fermato a Malta, dove l'inviato di Gheddafi, Mohammed Tahir Siyala, ha incontrato il primo ministro, Lawrence Gonzi, per esporre la posizione delle autorità libiche in merito "agli ultimi eventi". "Il primo ministro ha ribadito la posizione del governo maltese e insistito sulla necessità che le violenze cessino immediatamente" hanno reso noto le autorità. 

Il velivolo ha poi ripreso il volo diretto verso Lisbona per incontrare il ministro degli Esteri portoghese, Luis Amado, alla vigilia dei cruciali incontri a Bruxelles (il Cagre e la Nato). Il terzo aereo era diretto a Bruxelles, passando per la Francia, ma gli emissari di Gheddafi non avrebbero ottenuto alcuna disponibilità a incontrare esponenti della Ue. Fonti di Bruxelles hanno smentito "al 100 %" che ci siano stati incontri tra l'Alto rappresentante Ue per la politica estera e di sicurezza comune Catherine Ashton ed emissari di Gheddafi. Anzi, si sottolinea che la Ashton avrebbe parlato con rappresentanti dei ribelli, esprimendo il suo netto rifiuto a qualunque tipo di contatto.

Il contatto cercato in Europa avrebbe come obiettivo quello di trattare una possibile via d'uscita "indolore" per il leader libico e, comunque, di impedire che dalle sanzioni economiche si passi ad un'opzione militare come potrebbe essere quella della "no fly zone", opzione su cui ancora non c'è accordo né a livello Onu, né a livello europeo. In questo senso, una quarantina di parlamentari italiani del Pdl hanno chiesto al governo di impegnarsi ulteriormente per trovare soluzioni diplomatiche, rinviando la possibilità di un intervento militare. 

Il ruolo della Ue. Il Parlamento europeo vuole che la Ue riconosca i 'ribelli' di Bengasi, chiede che scatti al più presto la 'no-fly zone' che fermi i cacciabombardieri di Tripoli. Quale sarà l'azione della Ue per fermare il dittatore libico lo decideranno i leader dei 27 nel vertice di venerdì prossimo. Sul palcoscenico politico dell'Europarlamento riunito in plenaria a Strasburgo sono andate in scena le contraddizioni di una giornata convulsa. La "ministra degli esteri Ue", Catherine Ashton, per tutto il giorno ha escluso di parlare di riconoscimento del Comitato di Bengasi. La baronessa inglese è arrivata persino a fare polemica ("non è mio mandato proporlo alla Commissione") con l'ex premier belga Guy Verhofstadt, quello che invece ha portato - con l'assistenza del governo francese - i rappresentanti dei ribelli al Parlamento europeo. 

Alla spaccatura tra le diplomazie nazionali a velocità differenziata si è aggiunta, col passare delle ore, quella tra i gruppi politici. Con una mattinata dedicata interamente al problema della Libia, la plenaria è cominciata con i partiti (quasi) compatti sul testo di una risoluzione che chiede il riconoscimento del governo 'ribelle' di Bengasi e il lancio di una 'no-fly zone'. Divisi sulle modalità della possibile azione militare (libdem e verdi determinati a farla partire anche senza mandato delle Nazioni Unite, socialisti e sinistra nettamente contrari ad azioni senza 'cappello' Onu, popolari incerti) hanno trovato un compromesso che chiede alla Ashton di "stabilire relazioni" con il Cnt e agli stati membri di "essere pronti" ad azioni che impediscano a Gheddafi di continuare a colpire il suo popolo.

Indipendentemente dagli incontri veri o presunti, c'è comunque da ritenere che siano lo stesso in corso febbrili tentativi da parte del regime di Gheddafi di trattare, a diversi livelli, per mantenere aperte tutte le opzioni possibili per evitare un'ulteriore degenerazione drammatica del conflitto in corso in Libia.  

Ma anche la diplomazia internazionale non si ferma. Nicolas Sarkozy incontrerà  rappresentanti del Consiglio nazionale di Bengasi, la struttura formata dai ribelli. Gli Stati Uniti e alcuni Paesi della Nato stanno valutando la possibilità di imporre una no-fly zone anche senza l'autorizzazione dell'Onu ma con il supporto dei principali attori della regione: Lega araba, Nato e Ue. L'Italia ha fatto sapere che è pronta a partecipare in modo "attivo" alle eventuali misure che  potrebbero essere adottate nei confronti del regime libico. Il portavoce della Casa Bianca, Jay Carney non esclude che la comunità internazionale possa in futuro fornire armi ai ribelli, se sarà necessario. Secondo Carney, infatti, la risoluzione dell'Onu sull'embargo alle forniture di armi al regime di Muammar Gheddafi, la 1970, ha una flessibilità sufficiente per autorizzare forniture di armi agli oppositori, se una decisione in questo senso verrà presa.

Al fronte. Sul campo di battaglia, le forze fedeli al leader libico hanno sferrato una grande offensiva, con truppe, appoggio aereo, ed artiglieria, per tentare di riconquistare l'enclave petrolifera di Ras Lanuf, 350 chilometri ad est di Bengasi, dove i ribelli avevano concentrato le forze: un bombardamento attorno al terminale petrolifero ha fatto esplodere, secondo i ribelli, i serbatoi di stoccaggio nel porto di Es Sidr, causando l'innalzarsi di enormi colonne di fumo verso il cielo. E i ribelli, dopo il pesante attacco, si sono ritirati dall'enclave petrolifero. Le forze di Gheddafi avrebbero ormai ripreso il controllo anche di Zawiyah, la città che dista una cinquantina di chilometri a ovest di Tripoli. La televisione di Stato libica ha detto che le forze governative ora controllano la maggior parte della città, ma non c'è alcuna conferma indipendente alla notizia perchè ai giornalisti non è permesso di entrare nell'area. Gli insorti però annunciano una controffensiva nella notte per liberarla. I bombardamenti degli aerei libici proseguono però incessantemente a Ben Jawad e Ras Lanuf, zone da cui i ribelli, dopo i primi successi, sono stati costretti a retrocedere proprio a causa dell'offensiva dei militari fedeli al regime. Fonti hanno riferito di una cinquantina di tank in movimento e truppe che hanno usato l'artiglieria pesante. 

A Bengasi, i ribelli hanno annunciato con gli altoparlanti di aver riconquistato il controllo di Bin Jawad (ma una fonte sul posto sostiene invece che i ribelli si sono avvicinati alla cittadina, ma non l'hanno ancora raggiunta).   

Gli insorti, comunque, sostengono che nonostante i massacri che sarebbero stati compiuti dai militari fedeli a Gheddafi, la resistenza comincia a segnare i primi importanti risultati. Ma l'incognita è legata a quanto i ribelli potranno resistere alle offensive militari. Secondo alcune fonti, infatti, avrebbero solo un'autonomia di una settimana per quanto riguarda i carburanti, tanto che ci sarebbero contatti tra gli insorti e l'Italia affinché si possa esportare del greggio da raffinare e da riportare immediatamente nelle zone controllate dai ribelli. 

"Auspichiamo che una no fly zone venga imposta sulla Libia dalla Comunità internazionale, altrimenti cercheremo di dotarci, dall'estero, di armi in grado di contrastare gli attacchi aerei da parte del regime di Gheddafi".  ha detto in una conferenza stampa a Bengasi, il portavoce del Consiglio nazionale libico Abdel Hafiz Al Ghogha, ribadendo ancora una volta di non volere un intervento militare straniero. "Ci sono stati contatti con il governo italiano, e stanno andando nella giusta direzione".

"Siamo comunque convinti che la Comunità internazionale non starà a guardare mentre questo regime distrugge il paese", ha aggiunto il portavoce ringraziando in particolare Gran Bretagna e Francia per la loro "forte posizione" a sostegno del Consiglio nazionale libico e "per i loro sforzi in favore della no fly zone".

Il regime ha offerto una taglia di 500mila dinari libici (400mila dollari) a chiunque consegni il leader dei ribelli, l'ex ministro della Giustizia, Mustafa Abdel Jalil.

Picchiati reporter della Bbc. Tre giornalisti della Bbc sono stati picchiati e arrestati dalle forze di sicurezza libiche mentre stavano tentando di raggiungere la città di Zawiya. Lo riferisce l'emittente britannica. I tre sono stati colpiti con pugni, ginocchiate e fucili. I soldati di Gheddafi hanno anche inscenato una finta esecuzione. I tre sono rimasti nelle mani degli uomini del Colonnello per 21 ore poi sono riusciti a lasciare la Libia.

Il ruolo dell'Italia. Le confuse notizie che arrivano da Libia ed Europa creano ulteriori tensioni anche tra maggioranza e opposizione in Italia. Il governo ha smentito categoricamente che gli aerei libici abbiano fatto scalo nel nostro paese, il Pd ha chiesto che l'esecutivo riferisca subito in parlamento su queste voci.  Berlusconi, dal canto suo, ostenta molta prudenza. L'Italia, per la sua esposizione sia geografica che economica, deve agire all'interno della cornice internazionale offerta dalle Nazioni Unite, dall'Unione europea, dalla Nato, con la massima cautela rispetto alla crisi libica. Durante il Consiglio Supremo di Difesa, svoltosi al Quirinale, il premier ha detto di volersi presentare al Consiglio europeo straordinario di Bruxelles, previsto per venerdì, con alcune richieste precise agli altri partner Ue: la prima, anticipata dal ministro degli Esteri Franco Frattini, di avviare un'operazione di pattugliamento congiunto per verificare il rispetto dell'embargo, soprattutto sulle armi. La seconda richiesta, fatta dal ministro dell'Interno Roberto Maroni, riguarda la necessità che l'Europa dia un maggior sostegno all'Italia nella gestione del flusso migratorio dal Nord Africa. 

La Farnesina e il ministro degli Esteri Franco Frattini hanno riferito che già nei giorni scorsi "erano stati avviati discretamente contatti" con rappresentanti dell'opposizione di Bengasi che fanno capo al cosiddetto consiglio nazionale libico. In generale, aggiungono le fonti diplomatiche, l'Italia sta portando avanti il dialogo "con tutti coloro che intendano contribuire" alla prospettiva di una Libia "unita e democratica". 

_______________________________
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Scontri interreligiosi, 13 morti

IL CAIRO - Tredici morti e oltre cento feriti. E' pesante il bilancio dei violenti scontri nei quali si sono fronteggiati copti e musulmani in tre quartieri a maggioranza cristiana al Cairo. Le tensioni interreligiose, che avevano subito uno stop dopo l'attentato di Capodannno alla chiesa dei Santi di Alessandria, sono riesplose per la prima volta dopo la fine del regime di Hosni Mubarak. Lo spunto, questa volta, è stata una chiesa data alle fiamme nella cittadina di Atfih, a sud del Cairo, dopo una faida familiare esplosa a causa di un amore "impossibile" fra un giovane copto e una ragazza musulmana. Ma la giornata al Cairo è stata agitata anche da altri scontri. In piazza Tahrir, epicentro della protesta che lo scorso febbraio ha portato alla caduta di Mubarak. Dove i manifestanti che ancora stazionavano con le loro tende sono stati aggrediti da gruppi pro-Mubarak. Intanto Mohammed El Baradei, Nobel per la pace ed ex direttore generale dell'Agenzia Onu per l'Energia Atomica (Aiea), dopo molti tentennamenti ha sciolto ogni riserva e ha annunciato che correrà per la presidenza del Paese. 

FOTO Tensione in piazza Tahrir, via le tende 1

Gruppi di persone armate di coltelli e bastoni hanno fatto irruzione nella piazza, dove centinaia di manifestanti protestavano per chiedere lo scioglimento dei Servizi per la Sicurezza di Stato, accusati di un ricorso eccessivo alla violenza durante le manifestazioni che hanno portato alla caduta del governo. "Sono gruppi pro-Mubarak - ha raccontato un manifestante, Mouez Mohammed, all'agenzia di stampa Mena testimone - ma noi abbiamo reagito a colpi di pietre". In serata la situazione è tornata alla normalità dopo l'intervento dell'esercito, che ha anche fatto smontare le tende che i manifestanti avevano installato fin dall'inizio della protesta, il 25 gennaio scorso. Il nuovo governo ha lanciato un allarme parlando di tentativi "controrivoluzionari" in corso. E il coprifuoco, inizialmente previsto per le 18, è stato spostato alle 21. 

Quanto alle violenze interreligiose, da giorni migliaia di copti manifestano davanti alla televisione pubblica al Cairo e nella nottata di ieri sono esplosi gli scontri nel quartiere povero di Moqattam. Religiosi della locale chiesa della Santa Vergine hanno accusato l'esercito di avere fatto fuoco sui manifestanti. Non è chiaro chi abbia sparato, anche se fonti mediche hanno riferito che i morti e i feriti mostravano segni di arma da fuoco, oltre a contusioni in testa e fratture in tutto il corpo.

I Fratelli Musulmani hanno accusato il Partito Nazionale Democratico dell'ex presidente Mubarak, e la Sicurezza di Stato, il servizio investigativo del ministero dell'interno, di essere all'origine degli scontri tra copti e musulmani. La stessa accusa è venuta da un sito copto, secondo il quale un informatore dei servizi della Sicurezza dello Stato avrebbe agitato gli animi degli abitanti di Atfhi affinché appiccassero il fuoco alla chiesa locale. Sul sito di Wael Ghonim, il cyberattivista diventato uno dei protagonisti della rivoluzione del 25 gennaio, è già partito un invito a fare di questo venerdì il giorno della rivoluzione interconfessionale, durante il quale chiese e moschee verranno unificate da bandiere egiziane. In serata centinaia di musulmani si sono uniti ai manifestanti copti davanti alla sede della tv pubblica per mostrare la loro solidarietà e insieme hanno ascoltato il tycoon copto Neguib Sawiris, che si è recato dai manifestanti copti invitando loro a ritornare alle loro case.

____________________________________________________________________
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La scomparsa del pediatra

 ROMA - Ai nostri figli mancheranno anche i pediatri. Ad alcuni, perlopiù al Nord, perlopiù in provincia, già mancano. Il mulino dei pensionamenti sanitari sta espellendo seicento professionisti l'anno dalla rete dei medici per i bambini mentre la fucina delle scuole di specializzazione, sono 43 in Italia, ogni grande università ne ospita una, nel 2010 ha sfornato solo 229 giovani pediatri. 

Il saldo umano netto tra chi esce e chi entra - meno 371 l'anno scorso - oggi mette in difficoltà pezzi interi della provincia italiana. Le prospettive future, con il dimezzamento dei professionisti italiani nei prossimi vent'anni, fa alzare l'allarme alla Società italiana pediatri: "Rischiamo di distruggere un gioiello della nostra Sanità copiato nel resto d'Europa". Quello della pediatria, ecco, sembra il percorso conosciuto dalla scuola elementare: un sistema d'eccellenza riconosciuto nel mondo azzoppato, nelle ultime stagioni, dai tagli di Stato.

L'Italia con la disoccupazione giovanile al trenta per cento e una difficoltà crescente ad erogare cure alla terza età oggi "lascia scoperti", sostiene lo studio Sip, due milioni e duecentomila bambini. Scoperti, spiegano i tecnici, significa che non c'è un pediatra di territorio nel quartiere o nel paese, né una struttura vicina che possa offrire questa figura iperspecializzata. 

"La grande crisi oggi si registra negli ospedali", spiega Giovanni Corsello, vicepresidente della Sip, una cattedra di Pediatria all'Università 

di Palermo. "I pensionamenti coniugati alle politiche di risparmio lasciano posti vacanti e così crescono i reparti che non possono garantire un pediatra di guardia ventiquattro ore su ventiquattro". 

Sono storie contemporanee quelle di genitori che vivono nell'arco delle province del Nord, dal Piemonte al Veneto, e che per ottenere la ricetta per il farmaco antireflusso o tamponare un'emergenza clinica devono salire in auto e raggiungere un pediatra lontano. In altri casi conoscono - è la prima volta nel campo della cura dei bambini - le lista d'attesa. 

L'associazione pediatri ha individuato nel 2020 il punto di non ritorno. "Senza politiche d'intervento entro dieci anni non saremo più in grado di curare i nostri figli". Le previsioni dicono che fra 15 anni il 50% dell'attuale "forza pediatrica" (14.300 specialisti) sarà in pensione e fra venti si arriverà al 76%: numeri che renderebbero impossibile la cura dei bambini nella fascia da zero a sei anni. Ad essere colpito dallo sbilanciamento sarà soprattutto il Centro-Sud, con le sue Regioni sottoposte ai piani di rientro finanziario e con minori risorse per collocare i pediatri. È già in atto un fenomeno migratorio verso il Nord, dove le erogazioni pubbliche sono superiori e la domanda per coprire gli organici più forte.

"Il ministero della Salute deve lasciare salire i numeri dei nuovi pediatri da immettere sul mercato e dare vita all'integrazione tra lo specialista di famiglia e gli ospedali". Potrebbe nascere un nuovo luogo, il presidio pediatrico, a metà tra l'ospedale e il medico di riferimento. Chiude Corsello: "Non è pensabile arretrare in questo campo visto che si sta affermando una teoria di pensiero che chiede al pediatra di seguire un adolescente oltre i quattordici anni, previsti oggi, arrivando fino ai diciotto".

Il presidente della Sip, Alberto Ugazio, per evitare di dover ragionare nei prossimi anni in una logica emergenziale ha chiesto ai ministri della Salute e dell'Istruzione, Ferruccio Fazio e Mariastella Gelmini, di aumentare le borse di studio per l'accesso alle scuole di specializzazione. Nell'ultimo anno sono state 212.

___________________
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Conflitto tra poteri dello Stato 

CARLO FEDERICO GROSSO 

 Oggi il Consiglio dei ministri dovrebbe varare la riforma costituzionale della giustizia. Una riforma «epocale», l’ha definita qualche giorno fa il presidente del Consiglio.

Se il Parlamento, a chiusura del lungo iter parlamentare previsto, dovesse davvero approvarla, la giustizia italiana non sarebbe, in effetti, più la stessa. Cambierebbe pelle, caratura, peso, incisività, colore. Sarebbe una giustizia del tutto diversa rispetto a quella che conosciamo.

I punti salienti della riforma dovrebbero essere, stando alle indiscrezioni, la separazione delle carriere, la spaccatura in due del Csm, l’istituzione di una «Alta corte di giustizia» destinata a gestire la disciplina dei magistrati, un diverso livello d’indipendenza a seconda che si tratti di giudici o di pubblici ministeri. L’elenco prosegue con la limitazione dell’obbligatorietà dell’azione penale (che diventerebbe esercitabile «secondo le priorità stabilite da una legge» votata ogni anno dal Parlamento), la polizia giudiziaria autonoma dal pubblico ministero, l’introduzione della responsabilità civile dei magistrati che sbagliano.

Ebbene, nel suo insieme questo complesso di innovazioni determinerebbe una profonda alterazione del rapporto oggi esistente fra i poteri dello Stato. L’idea liberale di una magistratura destinata ad esercitare in modo indipendente il controllo di legalità sull’attività dei cittadini, soggetta soltanto al rispetto della legge, cederebbe il passo all’idea di una magistratura condizionata dal potere politico, ed in particolare dal potere esecutivo. Si realizzerebbe in modo traumatico, e fortemente limitativo delle prerogative della giurisdizione, quel «riequilibrio» fra i poteri che viene da tempo vagheggiato da una parte consistente della nostra classe politica.

Soprattutto, una riforma così configurata rischierebbe d’incidere profondamente sull’autonomia delle Procure della Repubblica e, pertanto, sull’esercizio dell’azione penale da parte dell’ordine giudiziario. Pensate: il pubblico ministero, secondo quanto si prefigurerebbe, non farebbe più parte di un «ordine autonomo ed indipendente da ogni altro potere dello Stato», ma costituirebbe, più semplicemente, un «ufficio» al quale la legge «assicura l’indipendenza»; esso non sarebbe più il protagonista delle indagini, ma dovrebbe sottostare alle iniziative ed alle valutazioni di una polizia giudiziaria resa autonoma dal suo ufficio e gerarchicamente dipendente dal governo; esso non sarebbe più libero di scegliere le priorità nelle indagini penali, ma dovrebbe comunque sottostare alle priorità dettate dal Parlamento.

Si consideri, d’altronde, la profonda modificazione che subirebbe il principio di indipendenza dell’ordine giudiziario, considerato a ragione cardine dello Stato di diritto. Oggi il principio d’indipendenza della magistratura è formulato in maniera piena dalla Costituzione, che stabilisce che «la magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere», e prevede, a presidio concreto di questo enunciato, un Csm forte ed autorevole, presieduto dal Capo dello Stato. Domani, se la riforma avviata dal governo dovesse essere approvata, s’indebolirebbe il principio generale d’indipendenza (riconoscendo la funzione di potere dello Stato autonomo dagli altri poteri soltanto alla magistratura giudicante), e, soprattutto, si vanificherebbe il presidio concreto dell’indipendenza dell’ordine giudiziario costituito dal sistema di autogoverno della magistratura.

Dividere, spaccare, significa già di per sé indebolire. S’ipotizza, peraltro, non soltanto di dividere in due il Csm, ma, altresì, di privarlo dei suoi poteri più nobili e incisivi, attraverso i quali esso ha potuto, negli anni, costituire uno strumento di tutela efficace dei singoli magistrati e della magistratura nel suo insieme ed essere voce autorevole dell’ordine giudiziario, riducendolo, nei fatti, a mera istituzione burocratica per la gestione dei trasferimenti e delle promozioni dei magistrati. Davvero una iniziativa utile per il Paese?

C’è un ulteriore profilo che, su tutt’altro piano, preoccupa. Si prevede che i due Csm siano modificati nella loro composizione, con incremento dei componenti laici di designazione politica, si prevede di istituire una «Alta corte di giustizia» anch’essa a maggioranza «laica», si prevede di introdurre la responsabilità civile dei magistrati che sbagliano. Talune di queste innovazioni di per sé potrebbero anche essere apprezzate. Non c’è tuttavia il rischio che esse, ancora una volta considerate nel loro insieme, e sommate alle altre novità proposte, realizzino, nei fatti, una intimidazione destinata a rendere i magistrati timorosi, e pertanto più timidi nel perseguire i reati e i loro autori?

Tutti riteniamo che la giustizia italiana oggi non funzioni come dovrebbe e che sia pressante l’esigenza di una riforma in grado di restituirle efficienza, rapidità e credibilità. Per soddisfare questa esigenza prioritaria servono peraltro incisive modificazioni dei codici e della legislazione ordinaria. Non serve sicuramente l’azzardo di una modifica dei principi costituzionali.

______________________
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Al Pdl conviene avere il Colle 

come alleato 

MARCELLO SORGI 

Nel giorno dell’anteprima della riforma costituzionale della giustizia, presentata al Quirinale dal ministro Angelino Alfano, il Presidente della Repubblica, che aveva lasciato trapelare la propria irritazione per il ritardo con cui era stato messo a parte del progetto del governo, ha accolto ieri con attenzione l'illustrazione che gli è stata fatta.

La differenza tra questo atteggiamento di Napolitano e la rottura decisa ieri da Bersani sullo stesso tema, prima ancora che il testo della riforma sia ufficializzato, era evidente. Il leader Pd ha liquidato l'iniziativa del governo come una copertura di una nuova stagione di leggi «ad personam», che Berlusconi si accingerebbe a varare per salvarsi dai processi di Milano. Ma se Napolitano invece ha deciso di assumere un atteggiamento di cauta apertura non è solo per dovere «istituzionale». L'approccio di sistema ai problemi della giustizia corrisponde da sempre a una convinzione di fondo che il Presidente della Repubblica non ha mai nascosto. Nei vent’anni di transizione infinita tra Prima e Seconda Repubblica, vissuti nei ruoli-chiave di Presidente della Camera e ministro dell’Interno, Napolitano ha maturato la convinzione che un riequilibrio nei rapporti tra politica e giudici sia necessario e il modo di arrivarci sia quello di una riforma il più possibile condivisa.

In questo senso il Colle potrebbe rivelarsi un imprevisto e decisivo alleato di Palazzo Chigi nell’ennesimo tentativo di intervenire in un settore su cui finora si son rotti le ossa tutti i governi succedutisi da Tangentopoli ad oggi. Ad un patto però, anzi a due. Il primo è che Alfano, e prima di lui Berlusconi, tengano fede all'impegno, sbandierato in questi giorni, di procedere alla riforma senza avviare su canali paralleli provvedimenti parziali, come appunto le famose leggi ad personam, mirati a bloccare i processi del premier. E il secondo è che il governo s'impegni testardamente a cercare un confronto con tutte le forze politiche e con quella parte della magistratura che non condivide le chiusure pregiudiziali dell’Anm, il sindacato dei giudici, e ritiene di avere qualcosa da dire per migliorare i testi proposti. Sono due condizioni non facili da realizzare. Ed infatti ieri sera, malgrado l'ottimismo del ministro all'uscita dal Quirinale, non erano in tanti nei corridoi di Montecitorio a scommettere che la riforma vedrà veramente la luce.

______________________

La stampa

Crisi, Moody's taglia il rating spagnolo

ROMA

L’agenzia Moody’s ha tagliato il rating della Spagna da Aa1 ad Aa2 ponendo un outlook negativo sul debito del paese. L'outlook del giudizio di Moody's sul Paese iberico è negativo, ha comunicato l'agenzia, scettica sulle capacità del governo di Madrid di risanare le finanze, in particolare di raggiungere miglioramenti strutturali e sostenibili.

Ieri Moody’s ha anche declassato sei tra i principali istituti bancari della Grecia. Un quinto dei rifornimenti al debole sistema ellenico viene dalla Bce. Dopo aver ridotto di tre note il rating del debito sovrano del paese ellenico. Il taglio sulle banche riguarda la National Bank, Efg Eurobank, Alpha Bank, Piraeus Bank, ATEbank e Attica Bank. Le prime quattro banche hanno visto il rating passare da ’Ba1’ a ’Ba3’, la quinta e la sesta da ’Ba2’ a ’B1’. Tutti gli outlook sono negativi e dunque le banche rischiano ulteriori tagli del rating. I tagli sono legati alla scarsa liquidità, all’esposizione al debito governativo e alla qualità degli asset.

________-
Il Giornale

Che sorpresa, è Quaresima ma l’Italia non se n’è accorta

di Redazione
Vorrei dare una notizia in esclusiva: ieri è iniziata la Quaresima. Lo dico perché nessun giornale e nessuna Tv ha riservato alla vicenda la benché minima attenzione. Il mercoledì delle Ceneri è passato via inosservato, fra gli avanzi del Carnevale grasso, le ultime feste di Venezia e le ricadute di polemiche scatenate attorno alla festa della donna. Per carità: momento importante l’8 marzo. Ma di tutte le pagine ricoperte di mimose, fra tutte le iniziative in rosa, e le quote rosa, le ricorrenze rosa e i palazzi illuminati di rosa, possibile che non ci sia uno spazietto viola per ricordare che oggi inizia il tempo più importante per i cristiani?
Scommetto che se oggi fosse cominciato il Ramadan avremmo già stampato titoli a caratteri cubitali. Succede ogni volta: cinquemila a Vicenza per il Ramadan, diecimila a Milano per il Ramadan, e giù a raccogliere opinioni degli esperti per dire come ci si comporta durante il Ramadan, quali sono le regole del Ramadan, com’è bello fare il Ramadan. Persino alcuni vescovi a volte sembra che s’emozionino più per il Ramadan che per la Quaresima: si sa, è più facile ottenere un titolo su Repubblica inchinandosi ai fedeli musulmani, magari proponendo una moschea in ogni quartiere, che celebrando il consueto cristiano rito delle Ceneri…
E allora, però, è abbastanza inutile lamentarsi dell’Eurabia, citare le profezie di Oriana Fallaci, spaventarsi per l’arrivo delle masse di immigrati dal Nord Africa e per il conseguente «suicidio dell’Europa», come ha fatto ieri il Corriere con un sentito editoriale di Piero Ostellino, se poi non ci si accorge nemmeno che in tutto il resto del giornale (e dei giornali) non c’è una riga per ricordare che sta accadendo qualcosa di importante per i cristiani. È inutile perché non si può vincere la sfida con l’islam cancellando la nostra memoria, le nostre tradizioni, la nostra fede. Chi perde le proprie radici rischia di essere spazzato via anche da un venticello, figuriamoci da una bufera come quella che si è sollevata in terra araba.
Ma in fondo noi quella sfida l’abbiamo già persa. Abbiamo perso perché sappiamo tutto delle celebrazioni del venerdì in moschea e nulla delle Ceneri. Abbiamo perso perché nella preghiera laica del mattino, che sono i giornali, citiamo i carri di Viareggio e le arance di Ivrea, ma non sappiamo più perché esiste una festa che si chiama Carnevale. Abbiamo perso perché se domani, che è il primo venerdì di quaresima, nelle mense scolastiche serviranno prosciutto e bistecca nessuno avrà nulla da dire. E magari sono gli stessi che giustamente si scandalizzano se, per errore, sul tavolo di un musulmano finisce un tocco di maiale…
Ci tornano in mente le parole della Fallaci perché abbiamo paura. E abbiamo paura perché non sappiamo più chi siamo, mentre gli islamici lo sanno benissimo e sono così orgogliosi della loro fede e del loro passato da difenderlo anche in terra straniera. Noi, la nostra fede e il nostro passato, non sappiamo più raccontarlo nemmeno negli oratori, dove si celebra solennemente il multiculturalismo, ma ci si dimentica di spiegare il significato delle Ceneri. Se ieri fossimo andati in giro per le città a chiedere: «Che giorno è oggi?», avremmo avuto molte risposte: «Il giorno dopo la festa della donna», «il giorno dopo il martedì grasso», «il 9 marzo», «il giorno in cui si ritorna a scuola», «il giorno in cui appassiscono le mimose», «il giorno della Champions League». Tutto vero, tutto esatto. E le Ceneri? Chi lo sa. Ormai persino la giornata internazionale della lentezza, la giornata mondiale senza tabacco e la giornata internazionale sulla protezione della fascia di ozono stratosferico hanno più visibilità dell’inizio della Quaresima.

Sarà forse una giustificazione il fatto che buona parte delle grandi aziende editoriali hanno sede a Milano? Per la grande stampa e per le Tv il tempo della penitenza potrebbe cominciare domenica, secondo il rito ambrosiano? Macché: domenica ci saranno gli ultimi riti della settimana bianca, cominceranno le cerimonie laiche della primavera, il Fai che apre i giardini e le ville e altre interessanti attività. La Quaresima no, quella l’abbiamo cacciata via. Non se ne parla, è tabù, forse perché la riteniamo troppo triste da inserire nella nostra vita, un’overdose di sacrifici che non ci vuole in mezzo a giorni che sembrano ormai quasi tutti quaresimali. Ed invece sbagliamo. Sbagliamo perché, come ha scritto l’Avvenire ieri, la Quaresima è sempre meno il rito della malinconia, e sempre più è il rito dell’ironia, che «sorride in faccia ai gufi della storia». Lo si voglia o no: «Non è più una tesi filosofica, ce lo si legge proprio addosso». Basta guardarsi intorno. Proprio perché i tempi sono già così cupi, proprio perché siamo di fronte a un mondo che crolla, proprio perché la vita già ci sembra una serie di infinite quaresime, non c’è altra strada che sperare nella Quaresima. Quella vera. Che, se non altro, a differenza delle tante quaresime quotidiane, dà un senso ai sacrifici, portando con sé la speranza della Pasqua. 

